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PARTE UFFICIALE 

G O V E R N O P R O V V I S O R I O 
DELLA LOMBARDIA. 

Considerando che per essere la città di Man­

tova tuttora occupala dal nemico non può seguire 
presso 1'ufficio delle ipoteche di quella città l'in­

scrizione delle ipoteche convenzionali e giudiziali 
costituite nel territorio esterno alla stessa città o 
compreso nel circondario di quell'ufficio; 

Considerando per ciò necessario di provvedere 
in quanto è possibile a tutela dej»l' interessi e di­

ritti de'cittadini, 
// Governo provvisorio Centrale della Lombardia 

DECRETA: 
i,° Le inscrizioni ipotecarie che avrebbero do­

vuto inscriversi all'ufficio delle ipoteche di Man­

tova potranno fino a nuovo ordine inscriversi con 
conseguenza d'eflelto legale all'ufficio delle ipo­

teche di Cremona a ciò specialmente delegato. 
a.° La sezione di IH." Istanza del Tribunale 

d'Appello è incaricala dell'esecuzione del pre­

sente decreto. 
Milano, 18 maggio 1848. 

CASATI, Presidente. 
BORROMEO — GUERRIERI — .STWGEU.!­

DURINI — BERETTA ­ GIULINI ­CARPIONERÀ 
TORRONI — MOROIS1 _ REZZONICO 

AB. ANELLI — GRASSELLI — DOSSI 
CORRENTI, Segretario generale. 

AVVISO. 
Parecchi comuni e molti Cilladini, ad alleviare 

le spese ingenti che gravitano sul Governo per 
l'immediato vestimento dell' esercito si proposero 
di sostenerne le spese pei coscritti delle rispettive 
località. 

Il Governo, nel dar loro pubblica Irslimouianza 
di lode per sì generoso patriotismo, partecipa che 
il vestiario di ciascun coscritto imporla la spesa di 
lire 100 correnti, le quali vorranno essere versale 
nelle casse dei comitati di guerra onde sieno poi 
trasmesse alla cassa centrale del Ministero della 
guerra. 

Milano, 18 maggio 18 48. 

Al PRODI TOSCANI 12 NAPOLETANI 
CHE C0MDÀTTEBONO NELLA FAZIONE DI CURTATONE. 

Fratelli Toscani e Napoletani! 
Nel grande arringo dischiuso a tutti i prodi 

d'Italia, anche voi avete riportala la palina del co­

raggio e del valore ; anche voi avete appreso al 
barbaro nostro nemico, che la terra prediletta dal 
sole, la sede antica delle scienze, delle lellere, del­

l'arti educa tuttavia guerrieri degni della fama 
degli avi. 

Noi ce ne congratuliamo con voi e con la pa­

tria comune: noi ne pigliamo i più lieti auspicii 
delle ammirande prove che farete di voi congiunti 
coll'csercilo del magnanimo re sardo, e della cro­

ciala d' Dalia là dove si decideranno le italiche 
sorli. 

Cerio un suono della voslra gloriosa fazione di 
Curtalone sarà giunto alle orecchie de' noslri 
infelici fratelli, che , rinchiusi dentro le mura di 
Mantova, nell'arbitrio crudele dell'Austriaco, aspir­

atati riconforlati di nuova speranza, e vi avranno 
benedetti nella riconoscenza de' loro cuori. Noi vi 
ringraziamo anche in loro nome. Così avvenga 
che siate serbali alla gioja di recare primi ad essi 
l'annuncio della loro liberazione! 

Onore a tulli, o fratelli, onore all'Italia ! E voi, 
o Napoletani, rallegratevi d'aver sì gloriosamente 
aperta la via al vostro valoroso esercito, che già 
salutalo in voi dal plauso di tutti i prodi viene 
a confermare gli antichi vanti dell' italica milizia 
nella guerra dell'italica indipendenza I 

CASATI Presidente. 
BORROMEO ­DURIN1 SI'RIGELLI 

G1ULINI ­BERETTA —GUERRIERI — TORRONI 
MORONI ­ REZZONICO — ab. ANELLI 
CARHONERA — GRASSELLI — DOSSI 

CORRENTI, Segretario generale. 
COMITATO CENTRALE DI PUBBLICA SICUREZZA. 

• AVVISO. 
Gli ulfìcj dì pubblica sicurezza e le guardie 

nazionali di Lombardia si trovano (piasi ogni 
giorno nella necessità di frapporre incomodi osla­

eoli alla libera circolazione dei viaggiatori prove­

nienti da paesi amici, perchè questi trascurano di 
munirsi di regolari carie di via. 

È al sommo spiacevole questo dovere di usar 
forme di rigore o diffidenza verso i nostri fratelli, 
e perciò si eccitano i medesimi a voler portare 
con loro irei­viaggi o'ie carte d'inscrizione, o il 
passaporto, onde possano farsi riconoscere dalle 
competenti autorità, e proceder liberamente In 
caso diverso nessuno vorrà far carico alle auto­

rità stesse se nelle presenti circostanze continue­

ranno ad adoperare tulle quelle cautele che non 
da albo fonie derivano che dal desiderio di al­

lontanare dalla patria ogni futuro pericolo 
Milano, 17 inaggio 1848. 

FAVA, presidente ­ Sopransi ­ Lìssoni ­ Camino. 
Legnani, segretario generale. 

—­=»os=— 

PARTE \Q\ UFFICIALE 
MILANO, 20 MAGGIO. 

Abbinino già in questo foglio fatto un 
cenno dei disordini che dal 5 all' 8 del 
corrente mese turbarono In pace d 'a l ­

quante terre della Brianza, e sin d'allora 
ci affrettammo a dichiarare che non ve­

stirono punto il carattere di ostili dimo­

strazioni politiche. Ora che abbinili sot­

t'occhio il rapporto particolareggiato che 
sui fatti e sull'origine loro fu presentato al 
Governo provvisorio dal Comi luto centrale 
di pubblica sicurezza, dopo avere eziandio 
interrogati molli benemeriti cittadini che 
o per debito d'officio o per inspirazione 
di patriottico zelo si recarono sui luoghi 
nei giorni del Immillo , possiamo fidata­

mente confermar quell'asserto, a calmare 
F inquietudine de' buoni ed a cessare 
qualsivoglia sospetto fomentalo dallo spi­

rito di parte. Que' disordini e la malcon­

tentezza che per qualche giorno tenne 
lor dietro ebbero un' origine puramente 
locale , e tutto reca a conchiudero che 
se ne deve chiamare in colpa la durezza 
di alcuni proprietarii e fittabili, i quali 
esigono dai coloni fitti sproporzionati al 
reddito delle terre e maggiori di quelli 
che nei paesi stessi si impongono da'più 

lano ansiosamente il dì del ristailo E ne saranno ] moderati, e la renitenza eziandio d'alcuni 

proprietarii a liquidare dei conti pendenti 
da molti anni, ed a pagare a' coloni quel 
denaro di che risultano creditori. 

Nftn è ora il tempo di porre in esame 
cornai si possa e si debba provvedere a 
codéèta condizione di cose. Quest 'è fuor 
di dhbbio che il Governo ha debito di 
farvi seria considerazione nello scopo di 
preparare quei provvedimenti, che deter­

minino secondo giustizia ed equità i rap­

porti fra i possidenti e i coloni. Anche le 
povere genti di contado hanno un sacro­

santo diritto di raccogliere qualche frutto 
dalla nostra gloriosa rivoluzione pure col 
loro sangue operata, e che col loro san­

gue dovrà essere difesa nelle sue finali 
conseguenze. Importa moltissimo che pre­

sto se ne facciano capaci, affinchè della 
loro credula semplicità non profittino gli 
attizzatori di discordie; nò già può essere 
che se ne facciano capaci, ove non si parli 
loro il linguaggio dei fatti, l'unico irrepugna­

bile, l'unico che viene inteso da tutti. Si 
cerchi di migliorare, quanto è possibile, 
la condizione de' contadini senza dare in 
intemperanze di parole o di fatto, in esa­

gerazioni sentimentali o poetiche, e sarà 
tolto ogni rischio ch'essi possano essere 
aggirali dai banditori sinceri o malfidi di 

Sualsivoglia dottrina speciosa o noeevole. 
«afeunismo, per pur chiamarlo col sQo 

nome, questo grande spauracchio di tutte 
le mobili fantasie , non può punto far 
paura in un paese come il nostro, se non 
a quelli che hanno F abitudine austriaca 
di tener chiusa ermeticamente la cassa e 
la borsa. 

Frattanto pare che il Governo potrebbe 
pigliare un provvedimento, da cui ver­

rebbe per lo manco accennata F inten­

zione sua d'occuparsi intorno a sì grave 
capo della pubblica amministrazione, e 
che gli darebbe il inerito di un' oppor­

tuna iniziativa. Giovandosi di quella tu­

tela delle istituzioni di pubblica beneficenza 
che tiene in eredità dal Governo austriaco, 
ed a mostrare nel tempo slessoche la vuole 
esercitare in lutt'altri modi che quello, po­

trebbe autorizzare gli amministratori delle 
cause pie a fare una generale disamina 
dei vigenti affitti ed a proporre nei casi 
più urgenti quelle modificazioni che sol­

levino dalle esorbitanti gravezze i poveri 
coloni, compensando proporzionatamente 
i fittabili. Né già dovrebbe arrestarsi nel 
pensiero dello scapito che ne verrebbe 
alle cause pie, giacché quello che fosse sot­

tratto ai loro introiti sarebbe di tal guisa 
convertito in una carila certamente non 
contraria alle intenzioni de 'pi i testatori, 
i quali non intesero di l'ermo che le loro 
istituzioni rivolte a misericordia de'po­

veri dovessero gettare­ altri poveri in una 
miseria ingiusta ed intollerabile. 

Che se l'origine de'tumulti di Brianza 
fu F anzidetta e non altra, solo per occa­

sione avvenne che una riguardevole mol­

titudine si radunasse in que' luoghi che 
ne furono scena ; e F occasione venne 
porta dall' aver dovuto di que' giorni la 
popolazione mettersi in moto per le ope­

razioni della leva. In mezzo a una turba 
di popolo, troppo è facile che venga ascol­

tata unu parola che lusinghi una sua pas­

sione antica e profonda : troppo è facile 
che una tal parola sia ripetuta e che 

non si dia retta ai contraddiltori, perchè 
in genere la passione è vaghissima di 
parlare , impazientissima d' ascoltare. Di 
qui nacque che prorompessero quei di­

sordini; di qui nacque che vuota d'effetto 
riuscisse in sulle prime l'opera dei buoni 
che fecero prova di sedarli. Ma come appena 
acchetossi il primo e più forte subbuglio, 
que' poveri traviati sì mostrarono inchi­

nevoli a' discorsi della ragione e pronti a 
rientrare nel dovere. Non occorre indugiarsi 
in particolari minuti intorno a fatti che 
lasciarono di sé poche tracce. Violenze 
nelle persone non se n'ebbero a deplo­

rare che di quelle solite a commettersi 
in mezzo a una calca di popolo tumul­

tuante; maggiori furono le violenze nelle 
robe e più gravi, ma somigliarono piut­

toslo a sperpero che a saccheggio o ru­

beria. Un solo individuo potè essere qua­

lificato come sommovitore della moltitudi­

ne , e venne arrestato; sopra indizii pili 
o meno gravi vennero arrestati altri molti, 
de' quali la legge e i tribunali giudiche­

ranno, sotto il debito discernimento fra 
gli agitatori e i traviati, e pesate le ra­

gioni che vennero addotte, massime dui 
clero, a consigliare clemenza. 

Invece ci è gratissimo F indugiarci a 
dire dell' esito a che riescirono codesti 
Tjrianzuoli tumulti , perchè ne ridonda 
onore grandissimo a quanti lo procaccia­

rono, e ne viene apertamente dimostrato 
come tutti gli animi e nella città e nel 
contado siansi fra noi sollevati a quella 
dignità di sentimento morale e patriottico, 
in che vuoisi riconoscere uno de'più salu­

tevoli effetti della no tra gloriosa rivolu­

zione. La guardia nazionale di Milano e 
di Monza, come appena ebbe suono degli 
accaduti disordini, accorse sui luoghi, e 
spiegò tale una energia e un' antiveg­

genza, tale un accordo di voleri che ba­

stano a dimostrare F eccellenza di una 
istituzione , u cui la libertà commette i 
suoi più preziosi interessi, le sue più valide 
franchigie : cinque delegati del Comitato 
centrale di pubblica sicurezza gareggiaro­

no di prudenza e di zelo coi solerti cit­

tadini che vollero seco loro associarsi: i 
parrochi diedero prova solennissima che 
il clero non altro cerca che le occasioni di 
prestare il suo efficace concorso alla causa 
nazionale, di cui s' è già reso tanto be­

uemcrilo. Intorno a che è da soggiun­

gere che, in grazia appunto del concorso del 
clero, i tumulti di Brianza miser capo ad 
una vera festa religiosa e patriottica, ad una 
di (incile feste che più d' ogni altro ar­

gomento servono all' affratellamento dei 
cuori. 

Infatti,appena l'Arcivescovo nostro ebbe 
notizia de' moti brianzuoli, die incarico 
ai sacerdoti, Angelo Taglioretli, e Angelo 
Hamazzolli missionari del collegio di Ubò, 
e Giulio Piatti, prevosto parroco di San 
Fedele in Milano , di portarsi sui luoghi 
a predicare pace e concordia : indi volle 
egli stesso accorrere fra quelle popolazioni, 
nella fiducia che la presenza e la voce 
del loro pastore le avrebbero ben presto 
ricomposte in calma. Non è a dire con 
che dimostrazioni di riverenza e d'alletto 
fossero F arcivescovo e i suoi degni coope­

ratori accolti per lutto dove si presen­

tarono. Mai non fu veduto un tale culti­
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siasmo dai giorni memorabili di Carlo e 
di Federigo: mai non sì confessò più aper­

tamente F efficacia di quella parola che 
santifica le promesse della vita presente, 
e dà le promesse non fallibili della futura. 
L'Arcivescovo parlò in ciascuna parrocchia 
con sì pronta facondia, popolare a un tratto 
e dignitosa, con sì fervido zelo, che dap­

pertutto confermò lo spirito de' buoni , 
represse i pochi turbolenti , suscitò i tie­

pidi, diffuse un senso ineffabile di pace e 
di fratellanza. In ogni Comune il popolo 
manifestò co' segni più aperti il suo tri­

pudio, e, come permettevano le circostanze 
con apparecchi improvvisati, con bande 
musicali e luminarie , procacciò d' espri­

mere la sua schietta riconoscenza al suo 
Pastore e ai compagni del misericordioso 
di lui apostolato. Domenica poi, 14 maggio, 
a Casate Nuovo, terra di quel vaghissimo 
sguardo che tutti sanno, l'arcivescovo ce­

lebrò la messa con l'intervento della Guar­

dia Nazionale di 24 comuni, che vi assi­

stette schierata con le bandiere sulla bel­

lissima piazza. Fu spettacolo commovente 
vederebenmillecinquecento uomini di con­

tado trasformati di lancio in soldati, veder 
mescolato nelle loro file, disposte e con­

dotte con ordine rigoroso, un battaglione 
d' adolescenti, spiranti quel brio vivace 
che è il carattere delle genti di Brianza. 
Dopo la messa, la Guardia Nazionale sfilò 
sino alla Villa Lurani, dal cui prospettico 
balcone l'Arcivescovo fece alquante efficaci 
parole sulla necessità dell'unione, alle quali 
in nomedelpopolo rispose il prevosto Halli 
con una calorosa protesta esprimente il 
concetto che la presenza di tutta quella 
milizia, e gli applausi unanimi del popolo 
circostante erano simbolo espressivo del­

l' unione de' cuori. 

Non è mestieri aggiunger commenti alla 
esposizione di sì bei fatti. Ci basti il dire 
che quel paese ove i tumulti finiscono in 
tali feste, può reputarsi maturo a' più alti 
destini. 

Col suo decreto del 12 corrente il Governo 
provvisorio invitava i Lombardi al voto alterno, o 
di unire immediatamente i proprj destini a quelli 
del Piemonte, o di riportarne a causa vinta la di­

scussione intorno ai medesimi. Pel primo caso 
proponeva al senno dei Lombardi che il loro voto 
fosse vincolato ad una condizione unica, ma im­

portante, anzi sovrana condizione, la (piale è te­

stualmente concepita così: sempreckè sulle basi 
del suffragio universale, sia convocata negli anzi­

detti paesi (Provincie Lombarde e Stali Sardi) e 
in tutti gli altri aderenti a tale fusione, una co­

mune assemblea costituente, la quale discuta e 
stabilisca le basi e le forme di una nuova monar­

chia costituzionale colla dinastia di Savoja 

In codesta condizione, o riserva clic dir la 
vogliamo, sono contenuti due capitali principj: 
l.°chc la futura forma politica debb'essere votata 
da una costituente eletta dal suffragio univer­

sale ; a.0 che questa slessa forma politica non 
possa non essere una monarchia costituzionale. 

Il discorso, dello in nome del re, all'apertura 
del parlamento sardo, il giorno 8 corrente, con­

templando il caso di una accessione di popoli alla 
monarchia sabauda, proclama la necessità in cui 
si verrebbe di rifarne lo statuto fondamentale, per­

chè abbia a rispondere alle nuove circostanze po­

litiche. 
Invanainente adunque sì metterebbe in forse 

da qualche meticoloso la conservazione di quelle 
franchigie che abbiamo conquistato col nostro 
sangue, e delle quali godiamo ora con si tempe­

ralo, anzi mirabile senno: vogliamo dire la libertà 
della stampa ,la guardia nazionale, e tali altre 
cosiffatte guarentigie pubbliche che sono parte es­

senziale dilla vita politica di un popolo padrone 
di sé slesso. 

Tutte queste cose sono, generalmente parlando, 
in uno stalo costituzionale qualunque: tanto più 
e meglio si troveranno in uno statuto elaborato 

e volalo da una costituente eletta, con suffragio 
universale, da circa la metà dell'Italia. 

É pertanlo desiderabile che gli uomini di ealmo 
e pacato sentire facciano opera di persuadere agli 
ombrosi che le.ragioni della nostra libertà saranno 
all'intuito salve nel caso che si.dividano col vi­

cino Piemonte, in una perfetta eguaglianza, i di­

ritli della nazionale sovranità. 

NOTIZIE DI MILANO 

V'hanno fatti si turpi ed atroci che non si cre­
derebbero possibili in tempi e paesi civili e cri­
stiani , se non si sapesse a quali enormità fosse 
usata la vecchia polizia austriaca. 

Il documento che pubblichiamo, del quale esi­
ste l'originale presso il Comitato Centrale di pub­
blica sicurezza , è il riassunto delle iniquità au­
striache, e insieme il quadro biografico più com­
piuto di quel caro bene del barone Torresani, la 
cui proposizione qui contenuta venne appoggiala 
dal governatore Spaur, e pienissimamente appro­
va la dal ministro di polizia a Vienna. 

N.o 4330, seg. 1047 
Eccellenza ! 

Cesare Canlù è notoriamente tanto furbo e 
scaltro da non potersi supporre che egli custo­
disca presso di sé le minute delle bugiarde ed 
inique notizie che somministra al redattore del 
giornale II Mondo illustralo, di G. Pomba a To­
rino. 

Questa supposizione cresce di probabilità con­
siderando che in conseguenza delle passate inqui­
sizioni politiche a suo carico, egli conosce già la 
misura della perquisizione domiciliare, e quindi 
in mezzo alle sue mene, pensando alla possibilità 
che si rinnovi, non avrà scordalo di allontanare 
ogni cosa alta a comprometterlo davanti alle au­
torità. 

Se, ad onta di queste osservazioni, si facesse 
luogo ad una perquisizione, e contro ogni aspet­
tazione si trovasse l'uria o l'altra delle accennate 
minute, difficilmente si avrebbe a mio credere 
raggiunto un qualche utile scopo, giacché d' un 
lato sarebbe arduissima cosa il provare a carico 
del Cantù la mala intenzione che pure non s'ha 
dubbio ci nutra internamente; dall'altro egli ap­
parirebbe agli occhi de' suoi compatrioti, special­
mente nell'attuale esaltazione politica della Lom­
bardia , come un martire tanto più grande dei 
tentali vi della italiana libertà. 

Di più, della circostanza che le sue memorie 
furono stampate nel giornale // Mondo illustralo 
gli sarebbe ovvio lo scusarsi colla solila impu­
denza, adduc.endo essere ciò avvenuto senza che 
egli si adoperasse, anzi con suo grande dispiacere, 
come fece altre volle a riguardo del discorso letto 
al Congresso degli Scienziati a Marsiglia. 

Mi sembrerebbe invece, come riverentemente 
feci altrove osservare, il miglior mezzo per porre 
un fine alle mene del Canlù una misura colla 
quale venisse direttamente offesa la smisurata sua 
vanità, colla quale venisse additato ai suoi con­
cittadini qual compro sicario politico, che nelle 
tenebre va alla caccia di persone per poi ven­
derle, e così pubblicamente messo alla berlina. 

Gioverebbe altresì allo scopo un articolo breve 
adatto , non ledente il segreto postale, da inse­
rirsi nella Gazzetta universale d'Augusta, il quale 
potrebbe essere del seguente tenore. 

Torino, dicembre 1847. 
« Il foglio settimanale // Mondo illustrato de­

li sto sino dall'apparire de' suoi primi numeri la 
« sincera simpatia di chiunque si compiace di 
« urbani colloqui scientifici e di colti tratleni­
» menti. Che in esso foglio gli articoli si occupino 
« spesso, e principalmente, degli interessi italiani, 
« e si consacri un patriotieo posto alla recente 
« situazione politica de' varj slati della penisola 
« é naturale e lodevole. Da qualche tempo però 
B nella cronaca di questo giornale un rigattiere 
« politico espone in vendila e smercia al pub­
« blico insulsaggini, sciocchezze, invenzioni, bu­
« gie e simili articoli sul conto del Regno Lom­
« bardo­Veneto , tulio fior di roba. Qui e r ro 
« voce che questo rigattiere sia l'ex­professore 
« Cesare Cantù, autore di quella Storia Univer­
« sale che fu tanto criticata. Comunque sia la 
« cosa, nostra intenzione non è che di pregare i 
« benevoli lettori del Mondo illustrato ad usare 
« della massima precauzione nella compra di quella 
« merce per non essere ingannali; noi vorrem­
ii ino anche domandare a quel rigattiere quanto 
« guadagno gli rechi il suo mestiere. » 

Con ciò ho l'onore di dare evasione al rispel­

lalo decreto presidenziale 22 corr, N. 18 10/0. 
Milano, 80 dicembre 1847. 

TORRESANI. 

NOTIZIE D'ITALIA 

LOMBARDIA. 

INDIRIZZO DEI COMASCHI 

A CARLO ALBERTO. 

Le città lombarde, sgombre dallo straniero ne­

mico, avevano già reso un tributo di gratitudine 
al generoso principe che difende la causa italia­

na; ma G§mo non era ancora tra queste: né io 
mi farò a chiedere la ragione d'un tale silenzio. 
Ad ogni modo il signor Carlo Scalini, direttore 
del nostro Liceo, mosso dall'amore che nulrealla 
patria , verace perchè operoso e disinteressalo., 
chiamando con tacito invito i concittadini ad un 
alto persuaso dalla convenienza e dalla giustizia, 
il SU del p. p. aprile fece scrivere da Maurizio 
Monti un Indirizzo a Carlo Alberto, e ne aperse 
una soltoscrizione. La quale fu poi numerosa di 
mille trecento individui, tulli, qual più qual me­

no, capaci di conoscer bene lo scopo al quale ten­

deva. L'indirizzo così esprimevasi : 

« Maestà I 
V Italia, benedetta da Pio IX e col pronto ajuto 

del forte vostro braccio, risorge e viene piglian­

do posto fra le nazioni. Venticinque milioni di Ita­

liani, pieni di riverente affetto, ripetono il glorioso 
nome di Carlo Alberto. Il benefizio tocca più spe­

cialmente i Lombardi. Trenlatré anni di abitudine 
alla schiavitù avevano indotta nei nostri oppres­

sori la credenza che la carità patria fosse spenta 
su questa terra, e alla legale domauda di poche 
modeste riforme, Vienna rispose col mandarci le 
leggi stataria e marziale. Milano, afferrate quelle 
armi che la disperazione ministrò, ebbe a rinno­

vare nelle sue contrade, e con più fortunato esito, 
gli eroici fatti di Saragozza. Il risorgimento era 
tra le più certe speranze ; ma risorgere con tanto 
lustro fu altro miracolo di questi tempi già per 
sé miracolosi. Como e sua provincia, al pari di 
Milano, si gloria delle sue giornate di marzo. Due­

mila cinquecento nemici battuti, divisi e fatti pri­

gioni ornarono il nostro trionfo reso più lieto dal­

l' acquisto della vecchia bandiera dei Prowascha. 
È Ira le bandiere scampale ai fulmini di Napoleone. 

Al primo annunzio, che era incominciata la guer­

ra santa, voi, illustre capitano ere, volaste in no­

stro soccorso colle agguerrite vostre schiere, come 
generoso Italiano che compativa alla oppressione 
de'suoi fratelli. I nostri principj furono grandi ed 
eroici ; ma senza voi che potevamo contro un c­

sercito ancora polente eaccampato? Alla vista della 
vostra invitta bandiera il nemico si volse in pie­

na fuga. Il Mincio, le sue fortezze e le Irincere 
irte di cannoni e di bajonelle potranno par un 
momento essergli di riparo Già le vostre prodi 
falangi, memori (vedendo voi) di un Emanuele Fi­

liberto e di un Tomaso di Savoja, rovesciarono 
colla rapidità del lampo le linee formidabili di 
Coito, s'accamparono tra Mantova e Verona, e 
chiusero d'ogni intorno Peschiera; sparsero nelle 
orde nemiche la confusione e lo spavento. Dopo 
che Carlo V e i successori di lui spensero la mi­

lizia italiana e ascrissero a delitto l'amare la pa­

tria, fu il Piemonte che conservò l'onore delle 
armi italiane, e tenne viva la fiamma delia italia­

na nazionalità. Lode all'immortale Casa di Savoja! 
Noi amiamo grandemente l'Italia, e perciò amia­

mo grandemente voi e il valoroso esercito vostro, 
salute <l' Italia. 

Aggradite, Maeslà, questo tributo di ossequio 
che vi offre una città , la cui militare gloria nei 
buoni tempi non fu inferiore a quella di alcun'ul­

tra città delle più belle e forti d'Italia, patria d'uo­

mini grandi, dei due Pliuii e di Volta. Viva l'Ita­

lia! Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto! Viva l'eser­

cito Piemontese I » 
Brescia, 18 maggio — Annunciamo I' arresto 

del conte Girolamo Antonio Crivelli di Kraispcrg, 
nobile provinciale tirolese, parente di Torresani. 
Egli era fuggilo da Cremona, ove la rivoluzione 
loavea dimesso dal posto di ufficiale di Polizia, 
ed .alloggiala in uno dei nostri sobborghi rome 
il più pacifico popolano del mondo Adogni mo­
do sarà un buon ostaggio. 

(Dal Bul/ettino di Brescia). 
REPUBBLICA VENETA. 

Venezia, 17 maggio. — La squadra napole­
tana, forte per numero e qualità di legni, ma 
più forte ancora per l'ardore che ne anima tulli 
gli equipaggi, è arrivala jeri nelle ore pom., e si 
è ancorata a Malamoeco. (Libero Italiano.) 

STATI SARDI. 
Torino, io maggio — Oggi, proveniente da 

Milano, era di passaggio in Torino il generale Al­
lemanda Egli recasi in Isvizzera a raccogliere 
armi ed armati per la santa guerra. Speriamo che 
la voce del militare provalo sarà presso quei fieri 
alpigiani più efficace che non quella della di­
plomazia. 

Genova, 17 maggio. — In questi due ultimi 
giorni partirono per Milano altri duemila fucili 
provenienti da Livorno. 

— Jeri in piazza di Banchi davasi alle fiamme 
la protesta pubblicala da parecchi Italiani, con­
tro la decisione presa dal Governo provvisorio di 
Milano di aprire i registri per raccogliere le sot­
toscrizioni per o contro l'immediata unione con 
gli Stati di S. M. il Re di Sardegna. Quando l'u­
nione è nel volo dell'immensa maggioranza degli 
Italiani, non crediamo opera di buon ciltadino 
l'arvcrsarla comunque sia ed anche sotto lo spe­
cioso scrupolo d' una più perfetta legalità. Il no­
stro popola, il quale senle intensamente come la 
salute dJ Italia stia tutta in una forte e pronta 
unione, o che questa non possa meglio effettuarsi 
che sotto I' egida di chi sostiene così degnamente 
l'onore e gli interessi della eausa italiana, è tur­
bato, diremo anche irritalo da tutto ciò che scorge 
suscitare impedimenti a questa bramata unione, 
per cui so'o può ottenersi il conseguimento della 
nostra nazionalità, oggetto primiero de'nostri voli. 

— È falsa la voce sparsa in Toscana clic il re 
Carlo Alberto abbia requisito i cavalli delle regie 
Poste ad uso della guerra. 

Il sottoscritto sì a nome proprio che come pro­
curatore di tulli i Mastri di Posta della Riviera 
di Levante , dichiara che le stazioni postali di 
quella Riviera sono assai ben provvedute di ca­
valli, e più ancora di quanto lo siano state in 
addietro, pronto perciò a soddisfare a qualunque 
richiesta e servizio dei signori viaggiatori. 

G. Balzani. 
— Ci facciamo un debito di nolificare, che la 

reala squadra di S. M. Carlo Alberto, già partila 
da Genova per l'Adriatico, è composta de' sc­
gttcnti legni : 

S. Michele, Fregala comandala dal cav. Albini, 
contrammiraglio. 

Des Geneys, Fregata comandata dal cav. Ma­
nielli. 

Beroldo, Fregala comandala dal cav. Villarev. 
Aquila, Corvetta comandata dal baron de Ru­

chette. 
Aurora, Brigantino comandato dal cuv. Ma­

laussene. 
Daino, Brigantino comandato dal conte di Per­

rani. 
Staffetta, Brigantino comandato dal signor Leu­

cium tin. 
Tripoli, Piroscafo comandato dal M. Dinegro. 
Malfatano, Piroscalo comandato dal marchesi: 

Cova. (Epoca) 
—■ Veniamo a sapere al momento di mettere 

in torchio che a Genova sono arrivate sessanta 
casse di fucili, e die col prossimo vapore se ne 
attendevano altre duecento casse. Qucsli fucili 
provengono da Marsiglia , e sono parte dei cin­
quantamila che a cura del nostro Governo prov­
visorio si sono commossi in Francia. 

GIOBERTI AL CAMPO 
Dal lamia soffitta di Somma Campagna l'i maggio. 

Jeri alle 4 pomeridiane giunse il grande Gio­
berti smontando al palazzo Tersi, dove abita il 
re, e fu condotto dal conte di Castagneto in altra 
palazzo, dove era più conveniente alloggio. Alle 
cinque vide il re. Dopo ebbi la ventura di ve­
derlo anch'io: svello, gentile ed affettuoso con ino 
come diciassette anni fa. Mi disse che questa vi­
sita reale era siala affetluosissima ed onorevole per 
lui moltissimo. Disse al re di non aver accettalo 
la senatoria, perche non volle con questa caiMi 
sminuire la l'orza de'suoi delti, de'suoi scritti pel 
sistema monarchico costituzionale, che sostiene 
per proprio convincimento — Il re gli sog­
giunse avergli fallo sommo piacere la sua ami­
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(azione per la deputazione. — Il re nell'aecomia-
(arlo lo abbracciò caramente e con grandissima 
effusione di cuore. Oggi fu nuovamente da Carlo 
Alberto alle quattro e tre quarti, e vi rimase 
sino alle cinque e mezzji ; indi gli fu commen­
sale. Forse domani a sera partirà per Cremona, 
Alessandria, Genova, e quindi Roma. 

Dell'accoglimcnlo di Torino fu meravigliato, 
PI] è tuttora dolente di non aver potuto ringra­
ziare convenientemente i Torinesi di taule cor­
tesie. Di Milano, che gli fece pure tanta festa, 
disse la maggior parie essere per l'unione. — 
La sua entrala a Brescia fu un vero trionfo. E 
mi miracolo, mi disse, se non rimasi stremato , 
tanto fui assalilo alle guancie, alle mani, alle gi­
nocchia per abbracciarmi. — In questo tumullo 
di affetti, 1B0 studenti tagliarono le tirelle, e lo 
trassero a mano per più di un miglio e mezzo. 

Musica, luminaria, deputazioni è poco; il suo 
ricevimento fu un uragano di affetti, il nostro 
corriere rilardò di due ore la sua marcia, impe­
dita da quel trionfo. Dal momento in cui enlrò 
in città non potè più rimanere solo un momen­
to; sicché partì al mattino alle cinque, oculonon 
clamo. Quella gentilissima città pose il colmo al 
suo accoglimento, incaricandolo con apposito me­
moriale, che oggi depose nelle mani del Re, di 
ol tenerle dalla prefata M. 8. la subila e totale 
incorporazione di sé medesima tra codesti regi 
stati, onde fin d'ora possa intitolarsi suddita sar­
da. La città di Brescia è la prima delle ciltà lom­
barde che si conquista la nostra fratellanza colla 
più squisita civiltà. — Lo slesso Gioberti ne fu 
sbalordito. (Concordia ) 

TOSCANA. 

Siena. — Abbiamo tregua col tremuolo. 
Jeri sera la calma e la tranquillità era rien­

trala nel seno di ogni famiglia: quasi che lutti 
i cittadini riposarono tranquilli nelle loro abita­
zioni La notte passò quietissima. 

Oggi pure fino a questo istante (ore a poin ) 
nessun' altra scossa ci ha contristato. (Alba). 

DUE SICILIE 
Napoli, 11 maggio. — Accenniamo in breve 

parecchie disposizioni del ministero napolitano, 
riferite distesamente nel Lampo. 

Dalla segretaria dell' interno é nominata una 
commissione incaricata di proporre le convenienti 
riforme alle leggi amministrative del regno. 

Dal ministero di guerra e marina n' è eletta 
un'altra per suggerire modificazioni e migliora­
menti relativi al servizio del parco d'artiglieria 
di marina. 

Dal ministero d'agricoltura e di commercio n'è 
isliluila finalmente una terza, la quale proponga 
i maggiori vantaggi dell'istruzione nelle scuole 
di nautica. 

Il governo ha disposto partissero per talune 
delle nostre provinole delle colonne mobili, ri­
chiesta specialmente dagli intendenti per mante­
nere l'ordine pubblico e tutelare le proprietà. 

Il ministro dell' interno gode di poter infor­
mare il Pubblico che il real governo mai non al­
lenta la sua troppo giusta sollecitudine di compir 
l'armamento della nostra brava guardia naziona­
le. Fra i provvedimenti, che tendono a (ale sa­
lutare scopo, si è disposto che due uffiziali d'ar­
tiglieria parlano immediatamente da qui per To­
lone a fine di colà riceversi cinquantamila fucili, 
che verranno loro consegnati per parte della Re­
pubblica francese. (Gior. Costit.) 

— Jeri fu falla una nuova manifestazione al­
l'ammiraglio Baudin da un corpo dello di guar­
die nazionali con moltissimi uffiziali dello stalo 
maggiore di essa, condotti dal colonnello signor 
Plulino. Questo egregio cittadino espresse all'am­
miraglio i sentimenti di simpatia e di alleilo che 
il popolo di Napoli ha per la Francia. L'ammira­
glio accolse col più vìvo piacere questa nuova 
manifestazione amichevole del noslro popolo per 
i Francesi, e si trattenne lungamente con essi in 
discorsi che rivelavano altamente le simpatie della 
Francia per l'Italia non meno, che il contento 
di veder salutata la sua patria da tulle le nazioni 
che risorgono a libertà, come la tutela sicura dei 
diritti delle nazioni contro i nemici dell' umanità. 

(Lampo.) 
— Ricaviamo dal giornale 1' Omnibus un hello 

esempio di beneficenza. •— In casa del cavaliere 
Francesco Avellino si è stabilita una società di 
distinti avvocali napoletani, alla quale si può ri­
volgere ogni cittadino povero bisognandogli gra­
tuitamente un ragionalo consulto in iscritto, e 
per avere una gratuita d.fcsa di qualunque lile 
civile da intentare oda continuare Questa società 
invila uncoru gli avvocali di provincia a voler 
promuovere ne'luoghi di loro resideiua una cosi 
benefica isliluzione, 

NOTIZIE DELL ESTERO 
FRANCIA. 

Parigi. — Quanto più camminano i falli , 
quanto più scorre il tempo, altrettanto piglia di 
forza e d'autorità il sentimento della nazionalità 
italiana. Non passa giorno che non lo avvalori, 
non inconlra avvenimento che non gli sia di sti­
molo. Il Papa cominciò a farsene capo, ed ora si 
rimane addietro. Non ha guari egli eccitava gli al­
tri, ed ora vien trascinato egli slesso; tanto s'im­
padronisce de' cuori e dissipa i pregiudizii codesta 
semplice e naturale immagine dell'indipendenza 
italiana. L' Europa tutta ha sua parte nella gran­
de impresa che si va compiendo nella Penisola. 
Quando si ricompongono le nazionalità nei loro 
giusti limiti, è la sicurezza che s'organizza , è la 
solidarietà che si va preparando. L'opera dell'ul­
tima ambizione dei re, dell'ambizione del 10II! 
si distrugge innanzi a'nostri occhi con una atti­
vità senz'esempio. Nella riuscita di questa distru­
zione, nel giusto stabilimento delle nazionalità, 
sia la fratellanza de'popoli, la pace del conimeli-
te e la grande federazione occidentale, che ora 
quasi possiamo vagheggiare. 

Ad ogni istante l'Italia si sente vie più vivere 
d' una vita comune. Il mezzodì si unisce ai ge­
nerosi sforzi delle Provincie settentrionali con 
un ardore ognor crescente. Al primo co'po di 
cannone Roma ha mandato i suoi volontarii in 
soccorso degli Italiani del nord ; ma or più non 
basta; quest'arra di fratellanza più non soddisfa 
gli animi: vuoisi la guerra, guerra officiale, guerra 
dichiarala, onde non sia luogo ad equivoco, né 
nello spirilo delle popolaz.oni insorte , riè nello 
spirito del governo imperiale. L' une sentiranno 
accrescere il loro coraggio, vedendo rannodarsi 
ogni dì la lega italiana; l'altro comprenderà che 
le mosse del suo esercilo sull' Adige e gli sforzi 
di quel generale sì bruscamente caccialo da Mi­
lano non hanno né sgomentali i suoi avversari, 
né aumentato le sue eventualità di riuscita. L'e­
sempio di Roma deve essere seguito a Napoli e 
in Sicilia. Oh! avvenga che dalle ultime parli 
dell' Italia accorrano le schiere contro quell'eser­
cito imperiale , disconfessalQ dall' Ungheria e da 
tutta l'opinione popolare d'Europa,che lutti coope­
rino alla comune indipendenza, e che finalmente 
i barbari sieno cacciali fuori del suolo della pa­
tria italiana! 

Intervenendo così con energìa contro il gabi-
nello imperiale, il popolo romano, bisogna dirlo, 
rende un segnalalo servizio alla pace generale. 
Finché l'indipendenza italiana pende ancora in 
dubbio, finché si può supporre che una battaglia 
guadagnata farà piegar la bilancia in favore del 
governo austriaco, rimarranno sempre inquietu­
dini di guerra. In fallo, la Francia non potrebbe 
soffrire un rappezzamento austriaco in Italia; nò 
l'interesse della sua rivoluzione, né lo slato dello 
spirito pubblico le pennellerebbe rimanersi nel-
P inazione. Essa non si dichiarerà neutrale, se 
non quando gli Italiani basteranno a sé stessi 
nella lotta contro la corte imperiale. Ora essi ba­
steranno a sé slessi di cerio se riuniscono i loro 
sforzi. Venti milioni d'Italiani non hanno a te­
mer nulla dall' esercilo di Radelzky e da' suoi 
rinforzi, per quanto poco volessero e sapessero 
usare delle immense forze che sono a loro dispo­
sizione. L'atto determinalo del popolo romano ci 
è del più favorevole augurio. 

Del resto ciò che accresce ancora la speranza 
in favore degli Italiani, non da questa sola parte 
dell'Alpi, ma dall'altra, si è che i vecchi governi 
sono evidentemente in iseompiglio, sfuggono loro 
le risorse su cui cran solili far conio: i loro eser­
citi, supposta garanzia della loro potenza, si sen­
tono deboli a fronte alle insurrezioni popolari; e 
i loro stessi sudditi non manifestano alcuna buona 
disposizione per difendere i troni e combattere i 
popoli. Ricordisi la valanga di soldati che nella 
prima campagna d'Italia solto il general Bona­
parte l'Austria gcllò sulle pianure lombarde, e i 
cinque eserciti che mandò, quasi allretlaule idre 
rinascenti, conilo l'esercito repubblicano, e raf­
frontisi quanto fa adesso contro l'Italia! Full Ilion 
Ilio non é più ; lo splendore, la potenza dui re 
e la guerra passano; la gloria, la forza dei popoli 
e la pace crescono ad occhio veggente. 

(National) 
ìi maggio. Il signor Barhès, autore della 

Dichiarazione dei diritti dell' uomo, divide in essa 
i cittadini in due classi, i Paria eil i Privilegiali, 
minaccia quest'ultimi della giustiziti dei pi imi. 
Codesto deciso ccrilanienlo alla guerra civile al­
larmò la XII legioni della Guardia Nazionale di 
cui è colonnello il signor lìarhès. Gli vennero di­
retta proteste sopra proteste, ma le sue risposte non 
riuscirono soddisfacenti. Ami avellilo egli detto che 
preferiva al posto ih rappresentante quello di co­

lonnello, che i buoni cittadini della dodicesima 
legione gli avevano conferito , questa »' inaspri 
vie più. Ogni parola del signor Barbès spinge 
alla guerra civile. Pare eh' egli non la intenda 
essere una la nazione, uno il popolo indivisibile, 
e che la stessa legione da lui comandala non può 
scindersi in due partili. Deplorabile spirito d'a­
narchia ! (Constilutionnel.) 

— Due gravi notizie circolavano oggi fra i 
rappresentanti alla seduta: la prima, una levata 
straordinaria ed immediala dì duecentomila uo­
mini dell'età di diciotto ai trent'anni non ammo­
gliali ; la seconda, I' entrata in Italia d'una parte 
dell'armala dell'Alpi. (Liberie) 

— Emmanuele Arago, rappresentante del popolo 
frances", viene spedito in missione straordinaria a 
Berlino col titolo d'inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario. 

— La festa pubblica, prorogata al 21 di questa 
mese, destò qualche mal umore in alcuni quartieri 
di Parigi. È tuttavia noto che la dilazione non fu 
determinata da altro motivo che dalla possibilità 
meccanica di ordinarne i preparativi in quella con­
formità clic risponda ai particolari grandiosi con­
tenuti nel programma. 

—• La Presse d'oggi contiene un atta fulminante 
di accusa contro il Governo. Lo dichiara niente­
meno che traditore della patria. Lo accusa di vo­
ler seppellire nella guerra il segreto della sua col­
pevole incapacità. 

Gravi sono i commenti che gli uomini di buon 
senso devono fare a questa impazzala, anzi maniaca 
ragione di concepire e di esporre le cose. Qui è 
la passione clic trascendendo si fa assurda. Sup­
porre infilili che un governo, all' intento di reggersi 
in piedi, si getti a corpo perduto in un sistema di 
guerra universale, è qualche cosa d'inconcepibile. 

l'ine della seduta di jeri. 
— Il ministro Coquerel il un nobile discorso, 

fortemente applaudilo, sostenne la causa della pace 
fra lo Stato e la Chiesa, ed invocò a codesto fine 
la nomina di un Comitato permanente per gli affari 
dei culli. 

Uditi diversi oratori, l'assemblea volò successi­
vamente le elezioni (li quindici Comitali, e sancì 
altre disposizioni di interesse disciplinare, dopo di 
che la seduta fu sciolta. 

— SODO stati spedili ordini a Chcrlmrg per ar­
mare prontamente alcuni bastimenti a vapore, al­
cune fregale ed il vascello {'Enrico IV. 

— Alle stravaganze della Presse, per noi citale 
più sopra, dì quel giornale che dianzi si faceva un 
merito di essere la tutela del buon scuso * V c-
spressione dei sentimenti più moderati della Fran­
cia, risponde il fanatismo di alcuni club parigini, 
In quello presieduto dal Blanqui, se crediamo ad 
Una furiosa declamazione di codesto demagogo, ri­
vivono le intenzioni dei Marat, dei Danton , dei 
Saint-Just e dei Robespierre, Confessa che il vento 
della reazione è adesso nella piena sua l'orza; ma 
attende eh' ci spiri in direzione opposta quando 
che sia. Quella sarà la sua volta, ed ci promette 
di rifarsi, e molto bene, dell' inazione a cui è con­
dannalo dal parlilo avverso. 

GRAN BRETTAGNA. 
La dichiarazione di guerra del Papa all'Austria, 

formulala, sebbene forzala, renile più difficile la 
mediazione, cui credesi che i governi ili Francia 
e d'Inghilterra siano desiderosissimi di offrire in 
Ilalia. Tuttavia egli e ancora permesso di sperare 
che l'Italia potrà evitare una lolla sanguinosa, e 
non trarre l'Europa in un pericolo di grave in­
cendio a cagione di questa lolla. L'Austria può 
ritirarsi con onore; perche l'Inghilterra, sua au­
lica alleala, e la Francia sua antica rivale, si riu­
niscono per raccomandare lo seioglinienlo paci­
fico d'uno stato di cose , che lasci all'Austria 
poca speranza di riprendere una signoria (l), la 
(piale noti vai punto ciò che essa eoslerebhe ad 
essere riconquistala, né lo sforzo che bisognereb­
be per conservarla. (Morning Chronicle) 

Londra, 13 maggio. — I fondi inglesi segui­
tano a declinare. — L'esportazione dei metalli 
preziosi dal porlo di Londra durante l'uliima set­
timana furono: Argenta in barre a Amburgo 
!!!*> 000 oncie ; a Rotterdam 8!i,000 oncie ; a 
Boulogne 140,000; specie d'argento ad Ambur­
go 1100 micie; a Rotterdam l'J,800 oncie; spe­
cie d'oro a Rotterdam G04B oncie; nel Belgio 1004 
oncie; ed all'IIavre ola oncie. 

(Globe del 13.) 
— Stamane i delegati della Convenzione Car­

tista si sono di nuovo riuniti nella loro sala di 
Via Saint-John. Si discusse a lungo sulla forma 
delle memorie dei cartisti da presentarsi a S. M. 
Si propose di fare una processione per presen­
tare la Memoria alla regina : questa mozione 
venne cresciuta, e fu deciso che della della pre-

(1) Veggasi l'articolo del National dato nel no­
stro foglio. 

senlazione s'incaricasse la commissione esecutiva. 
M. Leach sostenne che essi non rappresentavano 
che imperfettamente il corpo dei cartisti. — M. 
Websl consigliò d' un tratto all' assemblea di di­
sciogliersi: e cjsi fu fallo. Si decise che si spie­
gherebbero al paese le ragioni che hanno impe­
dita la presentazione d'una petizione alla regina 
ed i motivi pe' quali l'assemblea si disciolse. E 
così fini anche quest' altra assemb'ea. 

(London Telegraph.) 
GERVlvNIA. 

Amburgo, io maggio — Secondo il Corri­
spondente d'Amburgo, il Memorandum diretta 
dalla Svezia alla Prussia, conterrebbe la minaccia 
che ove le truppe prussiane avessero a spingersi 
oltre i confini dello Schleswig per invadere altra 
Provincie danesi, il resi vedrebbe necessitato ad 
inviar in soccorso della Danimarca un esercito di 
venlimila uomini, però con uno scopo puramente 
difensivo; e che fin d'ora una flotta scioglierà a 
tal uopo da Carlscrona. 

11 maggio. — Sappiamo da buona fonte che 
il signor Bligh, invialo Thgleso in Aunover, passò 
oggi di qua diretta per Copenaghen , con delle 
istruzioni di lord Palmerston, onde spingere ener­
gicamente le mediazioni di pace. (G. U.) 

Francofone , 4 maggio. — All' invialo delle 
quattro città libere presso la Dieta, come segna­
tario del malaugurato protocollo del giorno 4 , 
venne dato dal popolo un romoroso charivari, 
quantunque egli, presentando la pubblica inde-
gnazione, si fosse già dimesso dal suo posto. Avven­
ne qualche allro disordine poco rilevante. 

AUSTRIA. 
— 13 maggio — Il foglio ufficiale annunzia 

che per rinforzare l'armata d'Italia, verranno av­
viali verso il Tirolo il battaglione de' granatieri 
Laiml, di guarnigione a Vienna, il 3.* battaglione 
de'volonlarj ora a Leoben, più i tre battaglioni 
(P infanteria clic erano destinati ad occupare la 
fortezza di Ulma. 

Vienna, 13 maggio. — Viene analmente pub­
blicato l'annunzio officiale dell'allontanamento del­
l' arciduca Luigi dalla pubblica amministrazione. 

A far conoscere di quali calunnie sia a noi Lom­
bardi prodiga la stampa germanica prezzolala dal­
l' Austria , basterà il seguente articolo tolto dalla 
Gazzella d'Augusta: 

« Fra i più operosi rivoluzionarj di Milano , 
vogliono essere noverati I preti e le donne : donno 
e preti escono armali su gli occhi del pubblico. 
Tu vedi anche spesse volle le più gentili signore 
collocarsi davanti alle prigioni dove sono custo­
diti i nostri Croati; e questa brava soldatesca con­
tro cui viene aizzato incessantemente l'odio pub­
blico, è da esse minacciala colle pistole. Le donne 
appartenenti alla corte n 1 all'esercito, che dovet­
tero rimanere in \lh,i:-<., vengono trattale in un 
modo veramente unì ;uo. Che l'odio de'Milanesi 
conico i valorosi C'IMU >on ha fondamento al­
cuno, lo prova chiara,ut.,ile il fallo che noi qui 
riportiamo. Il maresciallo Radelzky offerso al mag­
giore piemontese Trotti, tallo prigione presso Pe­
schiera da una pattuglia di Croati, il danaro clic 
potesse occorrergli. Il Trotti lo ringraziò, e sog­
giunse: aver egli ancora ."no franchi ed il suo 
orologio, dacché i Croalì non gli aveano lolla la 
più piccola cosa. Anche i no- tri poveri maialinoli 
isfuggono alle brutali violenze del popolo, ed 
hanno anche mollo a soffrire dalle classi più ele­
vale. Il proposto di Sani'Ambrogio, armalo d'una 
lunga sciabola, merita a lai riguardo speciale 
menzione... » 

BOEMIA. 
Praga, 13 maggio. —La quiete non fu tur­

bala ; ma gli Czechi persistono nel rifiutarsi allo 
elezioni. 

UNGHERIA. 
Peslh, 11 maggio. — In seguito a tumultuaria 

dimostrazioni popolari, contro parecchi alli im­
piegali, si venne ad una collisione coi soldati, i 
quali malmenarono e ferirono alcune persone. 
L' effervescenza é per ciò grandissima , special­
mente nella gioventù. 

PRUSSIA. 
Berlino, 12 maggio. — Dai rapporti dei ge­

nerali do Pfuel e de Colomb del 0 maggio ri­
sulta che il corpo principale degli insorti s'impa­
dronì di bel nuovo Po di Miloslaw. Il generale 
Wedel arrivò a Wreschen , e scrisse la sera che 
il capo degli insorti di Brzezavski (il che prova 
che Miroslawski non è più al comando) gli aveva 
proposto di deporre le armi presso Schroder e dì 
recarsi in quella città per firmarvi una capitola­
zione. Oggi il generale de Pfuel ordinò al gene­
rale Wedel di non accordare alcuno urmMiz'o 
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ni Polacchi e di non sottoscrivere veruna capi­
tolazione se non alle seguenti condizioni: i.° con­
segna delle armi; 8." gli emigrali e stranieri 
appartenenti al regno di Polonia, Gallizia, Craco­
via, ecc., compresovi i capi, saranno condotti in 

4in deposito fra P Elba ed il Weser, e quelli che 
lo desiderano otterranno il passaporto per la 
Francia ; 3." i Polacchi del granducato di Posen 
verranno divisi per circoli e condotti sotto scor­
ia, per loro propria sicurezza, dai loro capitani 
di circolo che li congederanno ; 4." quelli della 
landwher ed i diseriori che combatterono nelle 
file degli insorti verranno collocati in apposita 
sezione e condotti a Posen , ove saranno racco­
mandati alla grazia speciale di S. M. il re ; 8.° si­
curezza pubblica ed individuata a tulli quelli che 
avranno deposte le armi. 

(Indicai, polii, pruss.) 
la maggio. — Alla prolesta della Svezia con­

tro l'occupazione d'altre provincie danesi, la Gaz­
zella Ufficiale di Berlino risponde dichiarando : 
non esser mai stala intenzione della Confedera­
zione far una guerra di conquista : aver occupa­
lo il Jutland solo in via di necessaria rappresa­
glia per la depredazione falla da' Danesi delle 
proprietà tedesche., e come una garanzia del ri-
sarciinento. 

— I 3 maggio. — Il richiamo del principe di 
Prussia suscitò grandissima agitazione : da ogni 
parte vengono proteste al ministero, il quale si 
rifiutò di ritirar l'ordine, ma promise di provve­
dere ulteriormente. 

Posen, IO maggio. — Si conferma che l'eser­
cito capitanato da Mieroslawski ha offerto di ca-
pilolare, che una convenzione fu conchiusa, celie 
oggi si deporranno le armi. Restano solo le bande 
isolate che si andranno formando, ma diesi spe­
ra di poter reprimere successivamente. 

SVEZIA. 
Qui si vanno facendo poderosi armamenti. To­

sto dopo l'arrivo delle ultime notizie da Sehleswig 
si convocò straordinariamente il consiglio, e si 
chiamarono i reggimenti della Svezia meridionale. 
Prima della fine del corrente si raccoglierà a Sca­
nia un esercita di sedicimila uomini di sole truppe 
regolari, senza calcolare gli altri contingenti, i 
quali, in caso di guerra, verrebbero incorporali 
liei reggimenti, facendo per modo salire l'esercito 
concentralo a Scania a treulaseimila uomini al­
meno. Esso verrà diviso in tre brigate, la prima 
delle quali starà sotto gli ordini del principe ere­
ditario e le allre due verranno comandale dai ge­
nerali Dalslroin e Pevron. — (La Gazzetta di 
Brema dice che questo armamento si fa in mezzo 
alle assicurazioni di una rigorosa neutralità ) 

(G. a.) 
DANIMARCA. 

Ilendsburq, 12 maggio. — Il generale Wran-
gel minaccia il comandante della flotta Danese di 
terribili rappresaglie quando perseveri nella de­
vastazione delle costa tedesche. 

SVIZZERA. 
Cantone Ticino, 17 maggio. — É noto che il 

Ticino riservò aperto il protocollo della Dieta nella 
deliberazione relativa all'alleanza piemontese. Ora 
il consiglio di Stalo ha proposto di chiudere quel 
protocollo con un messaggio tutto pieno di logica 
schietta e di vera simpatia per la causa italiana. 
Quel messaggio, discorse varie ragioni, considerale 
le circostanze, le necessità di rompere fortemente 
ogni alleanza col passalo per rannodarne una più 
giusta e santa coli'avvenire, conchiude con queste 
belle e generose parole : 

.1 Signori, noi vi proponiamo di dedurre dalle 
premesse massime e considerazioni, il voto della 
deputazione ticinese all'alia Dieta: noi crediamo 
che debba essere invitala a chiudere il protocollo 
della seduta III aprile coli'inserzione d'un volo 
tendeule ad accordare alla lega italiana un ajulo 
annulli per ottenere P indipendenza d'Italia, collo 
sgombro di ogni truppa non alleata dal suo ter­
ritorio. 

« Non ci tratlicue la considerazione che già una 
maggioranza di voti s'è pronunciala in senso di­
verso. Noi, dovendo dare il nostro volo, dobbiamo 
essere mossi dalle nostre non dalle altrui consi­
derazioni. 

«Senon che non ci pare ohe la Dietaabbia preso 
una decisione definilivu. Né questa sarebbe la pri­
ma importante occasione in cui una proposta che, 
da principio, ebbe pochi voti, riunì poscia un'im­
ponente maggioranza. 

« E appunto in questa previsione e affinchè il 
volo del Cantone Ticino non rimanga una lettera 
morta nel protocollo della Dieta, proponiamo inol­
tre (P incaricare la deputazione a cogliere ogni 
opportuna e sollecita occasione per fare, nel mo­

do che più troverà conveniente, quelle proposte 
alle a far decretare dalla Dieta svizzera, prcvii 
gli opportuni accordi, gli ajuli armali necessarie 
proporzionali per ottenere l'effelliva liberazione 
dell'Italia, e a contrarre alleanza eolla lega italia­
na e con altri Stati cosliluzionali che volessero 
concorrere al medesimo scopo. 

(Seguono le firme) 

Berna, 13 maggio. -- Nella seduta della Dieta 
venne discussa la proposta di San Gallo per l'in­
vio d'un secondo incaricalo d'affari onde tutelare 
gì' interessi commerciali della Svizzera in Lombar­
dia, in occasione prossima del rimaneggiamento del­
la legislazione daziaria di colà.Ginevra fa osservare, 
che si dovrebbe arrossire di metier in campo pre­
tese di vantaggi finanziar)' dopo aver rifiutalo ai 
Lombardi ogni prova reale di simpatia. A ciò 
Berna risponde che gli uomini non sono merci e 
non debbono darsi in cambio di merci. Dopo qual­
che discussione, la proposta di San Gallo viene ac­
cettala da la 1/2 Stali. 

Vaud. — Secondo WNouvclliste Vaudois si sta­
rebbe ora organizzando in quel cantone, per in­
carico dell'inviato del Governo provvisorio lom­
bardo, una legione di carabinieri svizzeri. 

SPAGN \. 

Madrid, 8 maggio. — Jori dopo mezzogior­
no vennero fucilali olio soldati e cinque bor­
ghesi presi collo armi alla mano Juan de Pezuelu, 
luogotenente generale delle armate nazionali e 
capitano generale della Nuova Casliglia, dichiarò 
in islalo d'assedio Madrid. I grandi commercianti 
firmano, mentre scrivo, una rimostranza alla re­
gina, dichiarando che può conlare su di loro per 
reprimere i riottosi, e mantenere l'ordine pub­
blico. (Corrisp. parile) 

La rivoluzione fi ce un secondo tentalivo il 7 
correlile a Madrid , e eredevasi sicura del suo 
trionfo, ma fu immediatamente e compiutamente 
sconfìtta. La sera il Governo era avvertilo del mo­
vimento che i rivolnzioiiarj volevano (ciliare, e 
prese le opportune misure. A due ore del multino pa­
recchi armati di carabine, e ravvolti nel mantello, 
uscirono quatti dulie loro case, alle tre alcuni sot-
t'uffieiali del reggimento Espana fecero uscire dalle 
caserme i soldati mezzo addormentali diretti verso 
la piifiiza Major per rendersene padroni; ma ai pri­
mi colpi di fucilo un plotone di soldati conoscendo 
d'essere slati traditi si presentarono alle autorità. 1 
rivoltosi in numero di 300 fra borghesi e militari 
si fortificarono sulla piazza Major. L'intera guarni­
gione, piena di entusiasmo per la causa della regina 
e dell' ordine, accorse d'ogni parte ai p.osii asse­
gnali. Gli uffiziali del reggimento Espana, dei quali 
nessuno crasi unita ai soldati ribelli, gli arringa­
rono con energia, induccndoli a rientrare nella 
loro caserma. In breve la sommossa fu sedala. 

(El Popular). 

— 0 maggio. — L'autorità raddoppia di 
sospetto e vigilanza. Quasi ogni dì si fanno visite 
domiciliari. Il consiglio de'ministri ha deciso che 
si darebbe per iscritto l'ordine alle autorità civili 
di Madrid di trasferirsi alle abilazioni dei ministri 
Belgio e Danese, per visitarle minutamente. Si 
crede che queste due legazioni faranno delle rimo­
stranze. 

Corre voce che Olozaga sia di nuovo stalo ar­
restalo nella Serrania de Ronda. 

(Corrispondenza ) 

— Fu assai trista la scena dell'esecuzione della 
pena decretala agli insorti. I 78 soldati che do­
vevano essere decimali, cstrassero a sorte la loro 
sentenza di morte. Quegl'infelici, maledicendo a 
chi li aveva isligati, incitavano tremando la de­
stra nel easchello ove erano deposti i viglielli, e si 
osservò che quasi tulli coloro che estraevano un 
viglicllo bianco, cioè a dire della grazia, cadeva­
no sveuuli. Era orribile ad udirli sciamare: sta­
mattina ci hanno trascinali fuor della caserma a 
colpi di bastone, ed ora ci fucilano 

(Heraldo ) 
— Una cospirazione é stala scoperta ad Ali-

caule; essa aveva per iscopo d'impadronirsi della 
fortezza, ma il colpo de congiurati andò fallito. 

(Corrispondenza.) 
— I giornali riboccano di particolari sulla som­

mossa del 7 : ne leviamo i più importanti. Il si­
gnor Loygorri colonnello del reggimeulo Espana, 
minaccialo con pugnali e fucili se non consegna­
va la spada, ricusò, e la sua fermezza impose ai 
soldati ribelli. 

É rimarchevole che i cittadini non aprivano le 
porle delle loro case ai rivoltasi, schiudendole in­
vece ai difensori dell'ordine. 

Si citano tratti di straordinario coraggio di varj 
uffiziali; molli di essi rimasero gravemente feriii 
Il solo reggimeulo d' America ne conta nove po­
sti fuori di combaltimenlo; credesi che il capo dei 
rivoltosi fosse un Baceta comandante in secondo 
delle guardia civica. Fra i borghesi morti v'ha il 
signor Dominguez, letterato di qualche grido, au­
tore di un dizionario francese-spagnnolo. 

(El Espectador.) 
TURCHIA. 

— Il Bosphore ha recato a Marsiglia nuove di 
Costantinopoli sino al primo maggio. 

Una rivoluzione minisleriale delle più gravi è 
seguita nel consiglio del sultano: il gran visir 
Reschid-Bassà è stalo rovescialo. Questa caduta è 
un colpo all'influenza francese in Turchia, e do­
vrebbe anche fare molto dispiacere all'Inghilterra. 
L'arrivo al potere dei nemici dell' ex-gran visir 
inaugura decisamente a Costantinopoli la prepon­
deranza della Russia. (Sémaph de Marseille ) 

NOTIZIE DIVERSE 

— Ci assicura il Giornale Militare di Torino 
che tutte le truppe austriache che passarono dalla 
nostra parte appartengono al regno Lombardo-
Veneto. — Non si tralasciarono mezzi di sorta, 
dice il maresciallo Radetzkj1 in un suo rapporto, 
per sedurre i soldati. Vi voleva la fedeltà degli 
angeli per resistere ai tentativi di ogni sorla cui 
si ebbe ricorso verso questa truppe. Le dorine 
ed il denaro, la religione e i suoi sacramenti, 
tutte le armi del cielo e dell'inferno furono ado­
perale contro questi snidali. Ciò non pertanto 
alcuni tennero fermo : in ogni caso la storia por­
terà un giudizio più severo sulla perfidia dei 
principi che non sui soldati, i quali si lasciarono 
sedurre. 

— È fama che Fiquelniont dopo dì avere pro­
messa al popolo la sua dimissione, ritirandosi 
pieno di collera, dicesse alla famiglia e a tutti 
quelli che si trovavano presenti: Mi ritiro, ma 
costoro me la pagheranno. Il nostro eorrispon-

1 dente, che per altro è persona bene informala, 
nulla dice di quest'aneddoto, ma è assai verosi­
mile Fiquelniont e Mettermeli non sono uomini 
da tollerare in pace la loro umiliazione, e dicasi 
che vuoisi, la vita costituzionale degli Austriaci non 
sarà di lunga durata. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Il Re Carlo Alberto si è portalo oggi su un'al­
tura della il Paradiso a 1800 metri circa dal 
forte Maudella, e fu salutato con tre colpi dì can­
none dagli inimici. 

I due primi arrivarono nella bassura tra la 
posizione del Re e il forle, il terzo batté sull'al­
tura a c metri dal Re, e facendo un po' di solco 
rimbalzò passando sul Re e sul seguilo. 

Dopo mezz'ora, cioè alle a pom. incominciò 
il nostro fuoco che seguita. 

II Re è ritornato alle o i;a a Somma Cam­
pagna. 

Somma Campagna, 18 maggio 1848. 

COMITATO PROVVISORIO DIPARTIMENTALE 
DI VICENZA. 

Vicenza, io maggio 1848, ore a pom. 
Tre volle i Trevigiani respinsero i Parlamen­

tari del nemico; respinsero anche l'ultimo, che 
non chiedeva facoltà di occupare la città, ma 
chiedeva solo danari e passaggio Lode eterna a 
(pici valorosi! ("). Udine, che purtroppo non die­
de l'esempio della fermezza, sente ora i deplo­
rabili effetti della sua capitolazione. In essa con-

! tinue ed enormi le requisizioni di soldo, di biade, 
di animali. In essa la coscrizione gravissima. In 
essa , e in tulli i Comuni occupati dal nemico , 
costretti a forza cittadini e villici a vestire gli 
abili dei morti Croati, ed a marciare nelle primo 
file incontro ai fratelli italiani - incontro a morie 
sicura ! 

Da Verona nessuna noli/ia. Interrotte le co­
municazioni. 

Per incarico del Comitato 
II segretario CREMASCO. 

{'I Veggansi i nostri fogli niilecBilenli. 

Lecco, 18 maggio. — Tre preti ed un chie. 
rico nostri concittadini, che furono al campo wt 
assistere i feriti e ritornarono jersera perchè li 
videro benissimo assistili, raccontano che da Po. 
schiera il nemico manda di continuo salmi ni 
Piemontesi ora con palle di cannone, ora con 
granate, ora con bombe, ma senza recar loro al. 
cun danno. Nella notte del l u e nel giorno io, 
ha tirato più di 200 colpi. Anche al forte Man-
delia per più ore si die fuoco alle batterie rivolle 
contro i nostri acquartierati a Cavalcasene.. DM 
civici, padre e figlio, poterono fuggire dalla for­
tezza gettandosi a nuoto nel Mincio, il padre sor­
retto dal figlio fra quelle acque che lambiscono 
Peschiera. Essi narrarono mancar ivi carne, olio 
sale ; non esservi che un po' di grano turco pe­
sto coi sassi, né poter tentare un'escita, giacche 
sono bloccati d'ogni parte dai Piemontesi ; la guar­
nigione esser composta di aooo soldati. Il duca 
di Genova è sollo le mura per finir l'operazione; 
il re porta il quarlier generate a Monzambano ; 
tulio dinota il vicino attacco (*), ed un capitano 
sardo, con cui parlarono, disse di voler domenica 
prossima ascollar la messa in Peschiera. I soldati 
piemontesi sono pieni di vivacità, spirano fuoco 
ed anelano alla vittoria; ma desiderano la costi­
tuzione anche da noi; e chiesero con viva ili-
stanza come la pensino i Lombardi. Udito che 
anche la maggior parte di questi la desidera, ne 
ebbero sommo piacere. Disperali dell'infame causa 
per cui combattono, tre croati, il giorno io ri-
pararonsi nel campo piemontese fntercedeudu 
grazia. 

Jeri giunsero in Chiaveuna altri io soldati di­
sertali dal reggimento Ferdinando d' Este e sa­
ranno seguili da altri 100. 

(Estratto dal Bullettino di Ltcco.) 

NOTIZIE IMPORTANTISSIME 

Parigi, 18 maggio. — Per non frapporre in­
dugio a notificare a' nostri lettori ij gravi avve­
nimenti diamo solo il seguente cenno sulla se­
duta dell'Assemblea Nazionale del 18. 

Abbiamo già parlalo della dimostrazione in fa­
vore dei Polacchi. Questa dimostrazione pare non 
fosse che un pretesto dei partiti esagerali Calici, 
Blanqui, ecc. Fallo è che la nostra corrisponden­
za, dopo aver descritta l'invasione di gran mi­
merò di persone nell'assemblea, e le proposizionj 
e le grida straordinarie alzale in quel recinta, 
così conchiude : — Hubert sale alla tribuna e 
legge la dichiarazione seguente : In nome del po­
polo francese l'assemblea è disciolla. Tosto udita 
questa dichiarazione le tribune son occupate: lìti-
chez ed i segretari si ritirano. Vii momento do­
po una piccola bandiera rossa si agita e suvvi si 
legge la lista dei membri d' un nuovo governo 
provvisorio composto come segue; Cabet, Bar-
bès , Hubert, Prudhon , Ledru-Rollin , Blanqui, 
Pierre Leroux, Raspail. 

A domani maggiori particolari. 
(Corrisp. del 22 Marzo.) 

RETTIFICAZIONE. 

Nel foglio 82 Marzo, n.° 39, dando la nomina 
dei varj ufficiali nominali al comando di molle 
piazze, si annunciò comandante di quella di Pu-
zighelloue il signor Gallati!, col titolo di capo ili 
battaglione., quando invece il medesimo, con bre­
vetto rilascialo dal Ministero della guerra, 27 
aprile, ora scorso, fu nominalo lenente-colonnello. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 19 maggio 1848. 

5 per 100. Lombardo-Veneto, fr. — 
Parigi, 13 maggio. 

Consolid.* 5 por 100 fr. 08 1/4 
» 3 per 100 • 45 3;4 

Vienna, 12 maggio. 
Melali. 5 per 100 fior. 07.1/2 

(*) In fatto ebbe principio jeri giorno 18. 
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